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Sintesi del lavoro di gruppo su:

Il tirocinio di servizio sociale nella laurea triennale

(Alessandro Sicora)

Il gruppo che si è confrontato sul tema del tirocinio di servizio sociale nella laurea triennale era composto da docenti e tutor provenienti da università sparse su tutto il territorio nazionale (Roma, Cosenza, Parma, Trento, Trieste, Bolzano, Milano, Palermo). Erano presenti: Nunzia Bartolomei, Vincenzo Bonomo, Lisa Dal Mas, Patrizia Favali, Luigina Giuli, Walter Lorenz, Claudia Mineide, Raffaella Puccio, Giovanna Sammarco, Alessandro Sicora, Marisa Luisa Sollima, Sandra Venturelli e Maria Teresa Zini.

Nonostante le differenze presenti tra un ateneo e l’altro si sono rilevate delle tendenze comuni che vengono qui sintetizzate secondo una scansione temporale che va dalle esperienze di collocazione sul campo del primo anno di corso fino all’ingresso del neo-professionista nel mondo del lavoro. Alcune considerazioni trasversali riguardano poi la figura del supervisore.

Relativamente al tirocinio di I anno si rilevano modalità di svolgimento spesso, ma non ovunque, limitate all’osservazione e alla conoscenza delle organizzazione in cui operano gli assistente sociali. E’ questa una fase delicata in cui lo studente viene guidato nel prendere maggiore consapevolezza delle motivazioni che hanno indotto la sua scelta del corso di studi intrapreso e del senso da attribuire all’esperienza appena avviata. Rispetto al passato si riscontra una certa tendenza al “ritiro” parziale del tirocinio dalla realtà dei servizi in sintonia con una concezione (molto diffusa in ambito accademico) della formazione in cui viene sottolineata la necessità di dare prima le basi teoriche e solo successivamente delle occasioni di sperimentazione nella pratica. A tale rischiosa tendenza si oppone non solo la tradizione formativa del servizio sociale italiano sviluppata nel secondo dopoguerra, ma anche un diverso modo di intendere la scansione temporale teoria-prassi che si sta consolidando in alcuni contesti di formazione universitaria, quali i corsi di laurea in psicologia che, con il nuovo ordinamento, hanno attività di tirocinio all’interno del percorso universitario e non più alla fine di esso come avveniva precedentemente.

Il tirocinio svolto in anni di corso successivi al primo viene svolto con una pluralità di modalità, tra cui il tirocinio biennale nella stessa struttura.

Pur concordando tutti sulla necessità che il tirocinio rimanga parte integrante del percorso di studi universitario, alcuni componenti del gruppo di riflessione si pongono l’interrogativo se non sia opportuno che il laureato in servizio sociale, prima dell’esame di Stato per l’ammissione all’albo professionale, svolga ulteriori attività integrative di tirocinio. Anche in rapporto a ciò si pone il problema dell’individuazione dei criteri professionali minimi, espressi in termini di competenze, che – in analogia a quanto avvenuto da tempo nel Regno Unito – dovrebbero essere declinati in indicatori e andrebbero strettamente rapportati con il percorso di formazione universitaria. A tale proposito è stato sottolineato il competente contributo che l’AIDOSS potrebbe fornire all’Ordine nazionale.

Il supervisore ha un ruolo centrale per la piena riuscita del tirocinio. Diffuso ovunque è il problema del reperimento di assistenti sociali che siano disponibili a svolgere tale funzione. Tale difficoltà è presente sia quando si instaura con l’università un rapporto di “volontariato organizzato”, che in realtà accademiche dove vengono offerti “compensi” (in forma economica, di crediti formativi o di iniziative di aggiornamento) per riconoscere il lavoro svolto dai supervisori. Tale situazione pone dei seri limiti alla necessità di accreditamento e formazione dei supervisori.

Per ragioni di tempo il gruppo non è riuscito a proseguire la discussione su altri importanti aspetti del tirocinio (tutor, convenzioni, ecc.) ed ha rilevato la necessità di proseguire tale confronto in prossime occasioni di incontro organizzate dall’AIDOSS. 

Sintesi del lavoro di gruppo su:

Il tirocinio nella laurea magistrale

(Carla Moretti)

Il confronto è iniziato  con la raccolta di informazioni sui tirocini delle Lauree Magistrali nelle sedi universitarie dei partecipanti al gruppo,  è poi proseguito con una riflessione sui possibili  profili da formare nella L.M.,  sull’organizzazione e i contesti del tirocinio.

Nelle sedi universitarie di Lecce, Taranto, Palermo e Siena  il tirocinio è presente nel piano di studi, al 2° anno, per complessive 100 ore (4 cr), nella sede di Ancona c’è una situazione transitoria: lo studente può aggiungere al piano di studi il tirocinio per complessive 250 ore (10 cr). In tutte le sedi le ore di tirocinio sono  comprensive di un lavoro di rielaborazione in aula.

I supervisori sono contattati dal coordinatore dei tirocini, considerando le competenze svolte dagli assistenti sociali e da altri professionisti nelle realtà territoriali, in relazione al profilo professionale a cui si orienta la L.M.; profilo  che al momento è orientato soprattutto al coordinamento dei servizi, nella sede di Ancona c’è anche l’indirizzo in servizi sociali internazionali e si sono attivati dei tirocini specifici.

Nel gruppo è emersa l’esigenza di acquisire maggiori informazioni sui  tirocini della L.M. di tutte le sedi universitarie:

· il numero delle ore,  i  crediti,  se viene effettuato un esame finale,

· le competenze e il ruolo dei supervisori,

· gli obiettivi del progetto formativo   (eventuale collegamento con il lavoro di tesi),

· gli aspetti organizzativi e i soggetti interessati  (Università,  Enti,  Ordine professionale).

Questi elementi sono connessi ad una riflessione sui profili che la L.M. può formare, i partecipanti al gruppo si confrontano su possibili altri percorsi oltre a quello di dirigente dei servizi sociali. Ci si chiede quale percorso formativo può essere più adeguato per svolgere la supervisione professionale,  si condivide la necessità di  una ulteriore formazione dopo la L.M.e la definizione dei requisiti di accesso. Un’altra area importante, inoltre, è relativa all’acquisizione di competenze specifiche nell’ambito della progettazione sociale e socio-sanitaria.

Per un approfondimento della tematica e l’elaborazione di linee guida si ritiene necessario la costituzione di un gruppo, a livello nazionale, con la partecipazione di soggetti rappresentativi dell’area formativa e professionale.

Sintesi del lavoro di gruppo su:

Condizioni per la realizzazione del tirocinio

(Marilena Della valle)

Partecipanti : Silvana Tonon Giraldo (Università di Verona); 2 (Università di Genova); 2 (Università di Trieste); 1 (Università di Firenze); Marilena Dellavalle e Anna Olivero (Università di Torino).

La realizzazione del tirocinio si rende possibile a partire da un sistema di relazioni in cui sono coinvolti  il corso di laurea e gli enti gestori dei servizi,  i docenti delle discipline del Servizio sociale, i tutor accademici e i professionisti che praticano la supervisione.

Il fatto che il tirocinio abbia costituito un punto di forza della tradizione formativa e sia stato oggetto di una costante riflessione, approdata in letteratura, comporta oggi il rischio di dare per scontata la condivisione della stessa concezione di tirocinio. L’esplicitazione di quest’ultima ed il confronto fra le eventuali divergenze appaiono necessari nella costruzione del progetto formativo che, nelle singole sedi, dovrà orientare la ridefinizione del Piano di studi, alla luce dei nuovi ordinamenti.

La condivisione della natura e degli obiettivi del tirocinio, non può far inoltre prescindere dalla definizione ed esplicitazione delle  pre - condizioni occorrenti per la sua realizzazione. Non si possono ignorare, con ciò, le implicazioni derivanti dalla necessità di conciliare la selezione delle sedi operative, in cui il tirocinio possa svolgersi, con la cronica penuria di disponibilità ad accogliere gli studenti.

A questo proposito si segnala l’opportunità che l’Ordine sia coinvolto in un’azione di sensibilizzazione dei professionisti e degli enti, affinché la partecipazione a quest’attività didattica sia maggiormente sentita.

Nel procedere all’individuazione di tali pre condizioni, che ci sono parse come requisiti minimi, si è evidenziata la corresponsabilità di tutti i soggetti coinvolti.

Il corso di laurea deve garantire:

1. coerenza nel messaggio formativo. Ciò presuppone la definizione di un progetto e l’attivazione di canali di comunicazione fra docenti. 

Un aspetto fondamentale, in proposito, è la coerenza interna del percorso, coerenza che si basa sulla consapevolezza circa la vision della professione e si esprime anche nella scelta dei contenuti dei corsi disciplinari. La necessità di armonizzazione dei contenuti ha finora riguardato i rapporti fra le diverse aree e le discipline del Servizio sociale; sembrano coinvolgere oggi anche il rapporto fra gli insegnamenti di Servizio sociale e fra questi e le altre figure professionali coinvolte, in primis i tutor accademici e i supervisori del tirocinio.

A quest’ultimo proposito sono state segnalati problemi, quali: 

a)
programmi di corsi della triennale centrati su contenuti riferibili a peculiari funzioni dell’assistente sociale specialista e quindi adeguati alla laurea magistrale; 

b)
trasmissione di contenuti che si pongono al di fuori della tradizione di ricerca del Servizio sociale italiano, rompendo con la tradizione culturale di quest’ultimo, presentati in termini assoluti;

c)
trasmissione di contenuti mutuati da altre discipline senza che essi siano stati sottoposti al processo di sintesi che caratterizza l’elaborazione teorica del Servizio sociale;

d)
mancata armonizzazione dei contenuti disciplinari nei corsi caratterizzati da propedeuticità.

Tali problemi sono resi più rilevanti dalla precarietà dei docenti di Servizio sociale, con ciò che ne consegue in termini di turn over e di scarsa disponibilità di tempi da dedicare a momenti corali di riflessione e confronto su obiettivi formativi, contenuti disciplinari e metodologie didattiche.

2.
disponibilità di risorse umane e finanziarie per dotare il  tirocinio delle figure necessarie al monitoraggio e alla rielaborazione dell’esperienza e all’accompagnamento dei supervisori ( tutors accademici),

3.
iscrizioni a numero chiuso rapportabile alla specificità dei territori di riferimento, alla disponibilità di risorse, al fabbisogno formativo;

4.
collegamento fra figure formative coinvolte nel tirocinio e docenti di Servizio sociale, pervenendo in una fase più evoluta al coinvolgimento dei docenti delle diverse aree disciplinari. 

Da parte dei supervisori si evidenziano problemi e resistenze, nell’assumere la funzione di supervisori del tirocinio, ipoteticamente attribuibili a:


complessità e confusività delle condizioni operative;

elevati carichi di lavoro;

distanza dall’università e soggezione

La possibilità di riattivare il circuito motivazionale alla supervisione passa attraverso proposte forti, capaci di restituire ai Servizi (non solo agli assistenti sociali) l’impegno profuso nel tirocinio (es. prove finali di ricerca, su temi d’interesse per il servizio stesso).

Appare necessaria, altresì, una capillare e approfondita opera d’informazione e sensibilizzazione – da condurre in collaborazione con gli Ordini – verso la comunità professionale, rispetto al senso dell’attività di supervisione.

Non va eluso il problema della distanza di una parte della comunità professionale operante, nei confronti dell’elaborazione teorica in tema di Servizio sociale; va affrontata le questione delle differenze che si vanno creando fra la dimensione disciplinare e di ricerca e quella professionale; devono essere avviati o proseguiti e rinforzati quei processi di confronto reciproco necessari per garantire la circolarità del rapporto teoria /prassi.

A tal proposito, è stato rilevato il rischio per la professione di essere emarginata dalla complessità del cambiamento, giacché le condizioni operative non sempre garantiscono la necessaria riflessività. La stessa supervisione, condotta in un dialogo costante con la sede formativa, può contribuire alla costruzione in permanenza dell’identità professionale.

Rispetto ai requisiti degli assistenti sociali, si è convenuto sull’inopportunità di negare l’accesso alla supervisione a chi non ha maturato i tre anni di anzianità, dato che si sono presentate situazioni in cui colleghi giovani,ma motivati e competenti, avrebbero potuto effettuare una supervisione qualificata.

Da annoverare fra le condizioni necessarie, quelle dell’avere maturato una definita identità professionale, dell’essere disponibili ad interagire con la sede formativa.

